Il presepio, paradigma della povertà divina





Un motivo pastorale…





La notte del 25 dicembre 1223 in una stalla del paesino di Greccio, si celebrò una solenne Celebrazione Eucaristica su di un “altare portatile”�. Chi erano i protagonisti? Ma soprattutto perché vissero quel momento di spiritualità?


	La risposta a queste domande possiamo trovarle direttamente, quasi in forma di cronaca nelle Fonti Francescane(FF)� leggiamo: 


Il beato Francesco disse”se vuoi che celebriamo a Greccio il Santo Natale di Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi un cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello…giunge il giorno della letizia, il tempo dell’esultanza! Per l’occasione sono qui convocati molti frati da molte parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno secondo le proprie possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale si accese splendida nel cielo la Stella che illuminò tutti i giorni e tutti i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l’asinello�. In quella scena commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l’umiltà. Greccio è divenuta come una nuova Betlemme. Francesco si è rivestito dei paramenti diaconali, perché era diacono, e canta con voce sonora il santo Vangelo: quella voce forte e dolce, limpida e sonora rapisce tutti i desideri del cielo. Poi parla al popolo e con parole dolcissime rievoca il neonato Re povero e la piccola città di Betlemme. Spesso quando voleva nominare Gesù Cristo, lo chiamava “il Bambino di Betlemme”, e quel nome Betlemme lo pronunciava riempiendo la bocca di voce e di più tenero affetto…E ogni volte che diceva “il Bambino di Betlemme”, passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezze di quelle parole�. 


	S. Francesco, attraverso questa rappresentazione, ha voluto mettere in pratica un semplice espediente pastorale teso da un lato a vivere personalmente eventi vissuti secoli addietro e dall’altro finalizzato, mediante l’esperienza diretta, a una predicazione “viva”.


	Nella Legenda maggiore di S. Bonaventura da Bagnoregio troviamo scritto: 


Tre anni prima della sua morte, decise di celebrare vicino al paese di Greccio, il ricordo della natività del bambino, Gesù, con la maggiore solennità possibile, per rinfocolare la devozione…l’esempio di Francesco, riproposto al mondo ha ottenuto l’effetto di ridestare la fede di Cristo nei cuori intorpiditi�.





Un motivo teologico – spirituale…


	La povertà contemplata da Francesco nel presepio era una cifra importante del suo rapporto personale con Dio: 


Egli, poi, a quelli che sentiva perfetti nell’amore di Cristo, apriva i secreti del suo cuore, ricevuti direttamente da Cristo e insegnava che l’amore e l’osservanza fedele  e piena della povertà e dell’umiltà  di Cristo è il fondamento, la sostanza e la radice della vita evangelica e della Regola a lui rivelata da Cristo: quella povertà e umiltà che Cristo, il Figlio di Dio, consacrò: egli che è nato in una grotta da madre povera, che è stato deposto nel presepio, involto in pannicelli, perché non c’era posto per lui nell’albergo�.


	L’aspetto spirituale della povertà, condivisa da S. Francesco e S. Chiara si esplicita nei seguenti termini: esortano i loro fratelli e sorelle a conformarsi, nel loro piccolo nido di povertà a Gesù Cristo povero, che la Madre poverella depose piccolino in un angusto presepio�.


	Il ricordo del Bambino, ravvolto in poveri pannicelli e reclinato nel presepio, è motivo di esortazione alla più grande povertà delle vesti, proprio come poi fu scritto nella Regola, che dice:


E per amore del santissimo Bambino, ravvolto in poveri pannicelli e adagiato nel presepio, e della sua santissima Madre, ammonisco, prego caldamente ed esorto le mie sorelle a vestire sempre indumenti vili�.


Difatti S.  Chiara in una lettera scrive:


mira, in alto, alla povertà di colui che fu deposto nel presepe e avvolto in poveri pannicelli. O mirabile umiltà e povertà che da stupore! Il Re degli angeli, il Signore del cielo e della terra è adagiato in una mangiatoia!�


In conclusione, è possibile affermare che S. Francesco nella rappresentazione plastica e vivente del presepio ha voluto manifestare e attualizzare quelle parole bibliche dell’Apostolo Paolo il quale dice: 


Il Signore Gesù pur essendo di natura divina non si fece problema a spogliarsi e a privarsi della sua grandezza, per poter poi salvare tutti noi raccogliendoci dal profondo del nostro essere�.


Questo Gesù che si priva della sua onnipotenza (vedi l’episodio della croce) diventa modello dell’uomo  affinché si spogli del suo egoismo ed orgoglio.








Don Michelangelo Tondolo


	


	


� Fu necessario un permesso speciale richiesto dal papa, infatti alle FF 1186 leggiamo:Tre anni prima della sua morte, decise di celebrare vicino al paese di Greccio, il ricordo della natività del bambino. Ma perché ciò non venisse ascritto a desiderio di novità, chiese ed ottenne prima il permesso del sommo Pontefice. Sarebbe interessante studiare le drammaturgie medievali della settimana santa.


� L’opera  Fonti Francescane  è una raccolta di scritti e biografie riguardanti: San Francesco di Assisi e S. Chiara.


� Non nominati nei brani evangelici, sono però presenti in alcune tradizioni scritte e pittoriche già dal IV secolo.


� FF468-471.


� FF 1186, è possibile confrontare anche FF 842 e 2586.


� FF 2151.


� FF 3185. 


� FF 2765.


� FF 2904.


� Cfr. Fil 2,5-7.
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